
Yogavāsiṣṭha - Nirvāṇa-prakaraṇa, Parte Seconda.
Sessantaquattresimo Capitolo:
“Descrizione del disagio della Vidyādharī”

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

ौीव सि & उवाच ।
śrīvasiṣṭha uvāca |

Il venerabile Vasiṣṭha disse:

तत,-ुवलो1ा सि मालतीमा3लोचना ।
ललना ल लि तालो5 लीलयाऽल पि ता मया ॥ १ ॥
tatas tat kuvalollāsimālatīmālyalocanā | 
lalanā lalitālokya līlayā'lapitā mayā || 1 || 

1) In seguito, quella donna dai graziosi occhi come 
ghirlande di gelsomino, ondeggianti come fiori di loto, fu 
da me vista con grazia 
e gioiosamente interpellata.

[Vasiṣṭha continua a descrivere l'incontro con la 
Vidyādharī (un essere celeste femminile, “Portatrice di 
Conoscenza, o di Incantesimi”) intrappolata nello spazio 
vuoto, il cui racconto allegorico rappresentail potere 
dell'illusione (māyā). L'uso di immagini floreali, tipico 
della poesia classica indiana, qui serve a sottolineare la 



bellezza eterea ed illusoria del personaggio.]

क <ं कमलग ?भाभ े कि म Bथ मामपुागता ।
कDा सि कE ूा ?थयस े G गता सि कि माHदा ॥ २ ॥
ka tvaṃ kamalagarbhābhe kim arthaṃ mām upāgatā | 
kasyāsi kiṃ prārthayase kva gatāsi kim āspadā || 2 || 

2) Chi sei tu, o dal volto simile al grembo di un loto? 
Perchè sei venuta da me? Di chi sei, cosa desideri, 
dove sei andata, e qual è il tuo luogo di dimora?

[La serie di domande è una formula tipica del dialogo tra 
maestro e discepolo. Vasiṣṭha chiede l'identità (ka 
tvaṃ), lo scopo (kim arthaṃ), l'origine (kasyāsi) e la 
dimora (kim āspadā) della donna, che riflettono le 
domande fondamentali dell'indagine spirituale sull'io 
fenomenico.]

वि Kाध ?यवुाच ।
vidyādhary uvāca |

La Vidyādharī disse.

मनु े Mण ु यथावOमाPोदQं वदाRहम ।्
ूUमु ?ह सि वि ॐWमा Bता कXणया थY नीम ॥् ३ ॥
mune śṛṇu yathāvat tvam ātmodantaṃ vadāmy aham | 



praṣṭum arhasi visrabdhamārtāṃ karuṇayārthinīm || 3 || 

O Saggio, ascolta, come si deve. Ti racconto la storia di 
me stessa. Devi interrogare con fiducia me, che sono 
afflitta e desiderosa, con compassione.

[L'enfasi sulla fiducia (visrabdha) e sulla compassione 
(karuṇā) stabilisce il tono per la narrazione successiva. 
Il suo racconto è il mezzo attraverso il quale Vasiṣṭha 
esporrà la dottrina della creazione mentale del mondo.]

परमाकाशकोशD क]E ^ि -ोणकोटरे ।
य ु̀ ाकं संaि तं कE चि दि दं तावbगcहृम ॥् ४ ॥
paramākāśakośasya kasmiṃś citkoṇakoṭare | 
yuṣmākaṃ saṃsthitaṃ kiṃcid idaṃ tāvaj jagad gṛham || 
4 || 

4) Nella cavità di un angolo della Coscienza, dello 
scrigno dell’Etere Supremo, si trova una casa, questo 
nostro mondo.

[Il mondo non è altro che una minuscola cavità, o 
angolo, all'interno della vastità dell'Etere Supremo 
(Paramākāśa), che nello Yogavāsiṣṭha è sinonimo di 
Coscienza assoluta. Il verso rivela che la realtà 
fenomenica è infinitamente piccola rispetto alla Verità 
ultima.]

पातालभतूलg ?गा इहापवरकाiयः ।



पातालभतूलg ?गा इहापवरकाiयः ।
कkनकैा कुमा ?यऽ कृता धात<ृमायया ॥ ५ ॥
pātālabhūtalasvargā ihāpavarakās trayaḥ | 
kalpanaikā kumāry atra kṛtā dhātṛtvamāyayā || 5 || 

5) I Tre (mondi), Inferno (pātāla), Terra (bhūtala) e Cielo 
(svarga), qui sono come stanze interne. Una sola 
fanciulla, l’Ideazione, è stata creata qui dalla māyā della 
facoltà di plasmare (del Creatore).

[La Vidyādharī si presenta come incarnazione di questa 
kalpanā, la forza primaria dell’immaginazione creatrice 
che, operando tramite la māyā, proietta il molteplice 
dall'unità.]

तऽ oीपःै समिुै̂ व लि तं वलय ै रि व ।
पाटलोqं जग1sाः ूको& मि व भतूलम ॥् ६ ॥
tatra dvīpaiḥ samudraiś ca valitaṃ valayair iva | 
pāṭalotthaṃ jagallakṣmyāḥ prakoṣṭham iva bhūtalam || 6 
|| 

6) Lì, circondato da isole e oceani come da bracciali, il 
mondo terrestre, elevato e rossastro, è come il polso 
della fortuna del mondo.

अQे oीपसमिुाणां स ?व दि vमव aि ता ।



योजनानां सहॐा णि दश हमेमयी मही ॥ ७ ॥
ante dvīpasamudrāṇāṃ sarvadikkamavasthitā | 
yojanānāṃ sahasrāṇi daśa hemamayī mahī || 7 || 

7) Al limite delle isole e degli oceani, estesa in ogni 
direzione, c'è la Terra d’Oro, per diecimila yojana.

[La Terra d'Oro è un luogo che funge da confine tra il 
mondo conosciuto e il monte Lokāloka. Il suo valore è 
simbolico: è un vasto territorio di transizione e di 
purezza non contaminato dalla materialità ordinaria.]

gयंू काशसकंkफलदाyर नि ?मला ।
चि Qाम णि मयी gzा gzाया जि त वि Uपा ॥ ८ ॥

svayaṃprakāśasaṃkalpaphaladāmbaranirmalā | 
cintāmaṇimayī svacchā svacchāyājitaviṣṭapā || 8 || 

8) (Questa terra è) auto-luminosa, realizzatrice dei 
desideri (come frutto del saṃkalpa), pura come il cielo, 
fatta di pietra cintāmaṇi, trasparente, e ha vinto i mondi 
celesti con la sua (propria) luce.

[La Terra d’Oro è una manifestazione del potere del 
desiderio, come intenzione cosciente (saṃkalpa), che 
realizza i desideri come la mitica gemma Cintāmaṇi. 
Questo collega l'ambiente descritto direttamente al tema 
centrale dello Yogavāsiṣṭha, il mondo come creazione 
del pensiero e del desiderio.]



सा|रोमर सि }ानां लीला वि हरणाव नि ः ।
सकंkमाऽसपं~स ?वसभंोगस�ुरी ॥ ९ ॥
sāpsaromarasiddhānāṃ līlāviharaṇāvaniḥ | 
saṃkalpamātrasaṃpannasarvasaṃbhogasundarī || 9 || 

9) Quella terra è il luogo di svago delle apsaras, degli 
Immortali e dei siddha, bellissima, nella quale tutti i 
piaceri si ottengono con il solo desiderio.

[in questo regno, la realtà è immediatamente generata 
dal solo pensiero. E’ il piano di esistenza ideale per gli 
esseri semi-divini che, sebbene spiritualmente superiori, 
sono ancora legati al potere del desiderio.]

अQे तDा भवुः शलैो लोकालोकोऽ ,ि वि ौतुः ।
भपूीठD ूको&D वलयावलनां दधत ॥् १० ॥
ante tasyā bhuvaḥ śailo lokāloko'sti viśrutaḥ | 
bhūpīṭhasya prakoṣṭhasya valayāvalanāṃ dadhat || 10 
|| 

10) Ai limiti di quella terra, si trova il monte Lokāloka, 
ben noto, che abbraccia come un bracciale (che 
circonda) il polso della piattaforma terrestre.

[Il monte Lokāloka è un elemento cosmologico 
essenziale. Significa “Ciò che separa il Loka (il mondo 
visibile, illuminato) dallo Aloka (il mondo oscuro, non 



visto)". Simbolicamente, rappresenta il limite della 
coscienza ordinaria, il confine tra luce e oscurità, 
conoscenza e ignoranza.]

G चि ~ि �ं तमो�ा�ो मढूब}ुे रि वाशयः ।
G चि ~ि �ं ूकाशाPा मनः सOवता मि व ॥ ११ ॥
kvacin nityaṃ tamovyāpto mūḍhabuddher ivāśayaḥ | 
kvacin nityaṃ prakāśātmā manaḥ sattvavatām iva || 11 
|| 

11) (Quel Monte), a volte è continuamente avvolto 
dall’oscurità, come l'animo di uno stolto. A volte è 
continuamente pieno di luce, come la mente dei virtuosi.

[Iniziano le similitudini (kvacit, “a volte”) che descrivono 
le caratteristiche bipolari del Monte Lokāloka. Il Monte, 
come la mente, è un misto di Tamas (inerzia, oscurità, 
come la mente dello stolto) e Sattva (purezza, luce, 
come la mente del virtuoso). Il paesaggio esteriore 
riflette lo stato psicologico.]

G चि दा�ादजनकः साधनूा मि व सगंमः ।
G चि oगेजनको मखू� रि व समागमः ॥ १२ ॥
kvacid āhlādajanakaḥ sādhūnām iva saṃgamaḥ | 
kvacid udvegajanako mūrkhair iva samāgamaḥ || 12 || 

12) A volte genera gioia, come la compagnia dei buoni. 



A volte genera agitazione, come l'incontro con le 
persone rozze.

G चि �कटस ?वाथ� मनो म ति मता मि व ।
G चि द�Qगहनो मू ?खौो ऽि य चि �वत ॥् १३ ॥
kvacit prakaṭasarvārtho mano matimatām iva | 
kvacid atyantagahano mūrkhaśrotriyacittavat || 13 || 

13) A volte tutti i suoi significati sono manifesti, come la 
mente degli uomini saggi. A volte è estremamente 
profondo, come la mente di un ottuso studioso.

G चि दूा�सोमाशंःु G चि दूा�सू ?यभाः ।
G चि 1ोकमय,ने G चि दाश�ू दि �टः ॥ १४ ॥
kvacid aprāptasomāṃśuḥ kvacid aprāptasūryabhāḥ | 
kvacil lokamayas tena kvacid āśūnyadiktaṭaḥ || 14 || 

14) A volte non è raggiunto dai raggi della luna, a volte 
non è raggiunto dal bagliore del sole. A volte è pieno di 
gente, a volte i suoi orizzonti sono vuoti.

G चि �वेपरु�ा�ः G चि ��ैपरुा �ि तः ।
G चि �ातालगहनः G चि ��ो ?�क�रः ॥ १५ ॥
kvacid devapuravyāptaḥ kvacid daityapurānvitaḥ | 
kvacit pātālagahanaḥ kvacic chṛṅgordhvakandharaḥ || 
15 || 



15) A volte è pieno di città divine, a volte è popolato da 
città demoniache. A volte è profondo come l’inferno, a 
volte i suoi pinnacoli si innalzano fino alle vette.

G चि �ॅॅमcीृः G चि �ानमुनोहरः ।
G चि �� शि खाबाQव ै रि �नगराQरः ॥ १६ ॥
kvacic chvabhrabhramadgṛdhraḥ kvacit sānumanoharaḥ 
| 
kvacic chṛṅgaśikhākrāntavairiñcanagarāntaraḥ || 16 || 

16) A volte gli avvoltoi vagano per le sue caverne, a 
volte è incantevole con le sue pendici. A volte il suo 
interno si innalza più delle città di Brahmā, situate sulle 
cime delle vette.

G चि ��महार�यवह-kाQमाXतः ।
G चि � ुवनोKानगाय oि Kाधरीगणः ॥ १७ ॥
kvacic chūnyamahāraṇyavahatkalpāntamārutaḥ | 
kvacit puṣpavanodyānagāyadvidyādharīgaṇaḥ || 17 || 

17) A volte ci sono grandi foreste desolate dove soffia il 
vento della fine dei tempi (kalpānta). A volte ci sono 
boschi fioriti e giardini dove cantano le schiere delle 
Vidyādharī.

G चि �ातालग¡ीरगहुाकु¡ा�डभीषणः ।
G चि ~�नसोद ?यम�ुाौममनोरमः ॥ १८ ॥



G चि ~�नसोद ?यम�ुाौममनोरमः ॥ १८ ॥
kvacit pātālagambhīraguhākumbhāṇḍabhīṣaṇaḥ | 
kvacin nandanasodaryamunyāśramamanoramaḥ || 18 || 

18) A volte è terrificante per i Kumbhāṇḍa (demoni) 
nelle sue caverne profonde come l’inferno. A volte è 
affascinante con gli eremi dei Saggi, pari al Giardino di 
Nandana.

[I Kumbhāṇḍa sono una classe di dèmoni terrificanti, 
caratterizzati da enormi testicoli a forma di anfore.
Il Giardino di Nandana è, invece, il Paradiso di Indra. E’ 
la dimora celeste degli Dèi e si trova sulla vetta del 
Monte Meru, l'asse cosmico del mondo. Il nome deriva 
dalla radice sanscrita nand, che significa "rallegrarsi, 
godere". Nandana è quindi il "luogo di delizia, felicità e 
piacere". Viene descritto come un'oasi di bellezza 
perfetta, dove alberi magici come il kalpataru, l'albero 
che esaudisce i desideri, fioriscono in ogni stagione, 
dove gli aromi sono inebrianti e dove Apsaras (ninfe 
celesti) e Gandharva (cantori celesti) si dedicano alla 
danza, al canto e allo svago eterno. Rappresenta l'apice 
del piacere sensoriale e del benessere terreno. 
LoYogavāsiṣṭha usa questa immagine come punto di 
riferimento per l'eccellenza e la beatitudine mondana. Il 
testo sta descrivendo la natura duale del Lokāloka, il 
monte che è la frontiera tra l'esistenza manifesta e 
l'ignoto. Il paragone serve a sottolineare che 
l'esperienza estrema della purezza raggiunta dagli 
asceti e dai saggi può generare una gioia e una bellezza 
che eguagliano il paradiso stesso, ma è una gioia che 



deriva dalla rinuncia e dalla conoscenza, a differenza 
del piacere effimero e sterile che limita il progresso 
spirituale dello stesso piano divino.]

G चि द¤यम�ाॅः G चि � ु ?लभवा रि दः ।
G चि c ?भगहुा¥ॅगहनोपाQम�डलः ॥ १९ ॥
kvacid akṣayamattābhraḥ kvacid durlabhavāridaḥ | 
kvacid garbhaguhāśvabhragahanopāntamaṇḍalaḥ || 19 
|| 

19) A volte ci sono inesauribili nembi tonanti, a volte le 
nuvole di pioggia sono difficili a trovarsi. A volte le sue 
regioni vicine sono profonde per le caverne, le grotte e 
le fenditure.

G चि ¦Wुजना¤पेसम�ुा दि तभतूभःू ।
G चि oा,�जनतासौज� जि त वि Uपः ॥ २० ॥
kvacit kṣubdhajanākṣepasamutsāditabhūtabhūḥ | 
kvacid vāstavyajanatāsaujanyajitaviṣṭapaḥ || 20 || 

20) A volte la terra delle sue creature soprannaturali è 
stata sradicata dalle aggressioni di popolazioni 
disturbate. A volte ha vinto i mondi celesti con la 
gentilezza dei suoi abitanti.

G चि ~ि �ं वह¨ाताजातaावरज�मः ।
G चि � ?व¤यो©�ु aि रaावरज�मः ॥ २१ ॥



G चि � ?व¤यो©�ु aि रaावरज�मः ॥ २१ ॥
kvacin nityaṃ vahadgrātājātasthāvarajaṅgamaḥ | 
kvacit sarvakṣayonmuktasthirasthāvarajaṅgamaḥ || 21 || 

21) A volte i suoi esseri stabili e mobili nascono 
costantemente dai venti che soffiano. A volte i suoi 
esseri stabili e mobili sono stabili perchè liberati da tutte 
le cause di distruzione.

G चि ©हामXमX©�ुभाकंारभीषणः ।
G चि -ण-म लि नीम�सारसभषूणः ॥ २२ ॥
kvacin mahāmarumarunmuktabhāṃkārabhīṣaṇaḥ | 
kvacit kaṇatkamalinīmattasārasabhūṣaṇaḥ || 22 || 

22) A volte è terrificante per i ruggiti prodotti dal vento 
nel grande deserto. A volte è abbellito da aironi (sārasa) 
inebriati dal fruscìo dei fiori di loto.

G चि � लि लक1ोलजलदो1ासघ ?घरः ।
G चि ©�ा|रोदोला वि लासज नि त]रः ॥ २३ ॥
kvacit salilakallolajaladollāsaghargharaḥ | 
kvacin mattāpsarodolāvilāsajanitasmaraḥ || 23 || 

23) A volte c'è il gorgoglio delle onde dell'acqua e 
l'esuberanza delle nuvole. A volte genera desiderio, a 
causa dello svago delle apsaras inebriate sull'altalena.

G चि �ि शाचकु¡ा�डवे Uि ताचUे दि �टः ।



G चि �ि शाचकु¡ा�डवे Uि ताचUे दि �टः ।
G चि oि Kाधरी सि }न�ृगीतस रि �टः ॥ २४ ॥
kvacit piśācakumbhāṇḍaveṣṭitāceṣṭadiktaṭaḥ | 
kvacid vidyādharīsiddhanṛtyagītasarittaṭaḥ || 24 || 

24) A volte i suoi orizzonti sono circondati da spettri 
famelici (piśāca) e demoni (kumbhāṇḍa) e sembrano 
immobili. A volte le sue rive fluviali sono piene della 
danza e del canto delle Vidyādharī e dei Siddha.

G चि o ?षद¡ोदस रि «ा¬ठ�टः ।
G चि �ततगानीतनीतनानाॅस�टः ॥ २५ ॥
kvacid udvarṣadambhodasaridbāhuluṭhattaṭaḥ | 
kvacit satatagānītanītanānābhrasatpaṭaḥ || 25 || 

25) A volte le sue rive crollano per le braccia dei fiumi, 
che sono le nubi che versano pioggia. A volte è coperto 
da un velo di nuvole creato dai continui canti.

G चि -म लि नीकोशव®aा¯ानम�डलः ।
G चि ° ?गा�ना सि }स�ुरीदQम�डनः ॥ २६ ॥
kvacit kamalinīkośavaktrasthādhyānamaṇḍalaḥ | 
kvacit svargāṅganāsiddhasundarīdantamaṇḍanaḥ || 26 
|| 

26) A volte c'è un circolo di meditazione stabilito dagli 



occhi degli insetti nella coppa del loto. A volte è un 
ornamento dentale per le donne celesti e le belle dei 
Siddha.

G चि �प �ि नकरजनताचारस�ुरः ।
G चि ~शैतमोगहेन�ृ©� नि शाचरः ॥ २७ ॥
kvacit tapaddinakarajanatācārasundaraḥ | 
kvacin naiśatamogehanṛtyanmattaniśācaraḥ || 27 || 

27) A volte è bello per i riti dei popoli delle città che 
compiono austerità. A volte ci sono demoni notturni 
(niśācara) che danzano ebbri nelle case dell’oscurità.

G चि �त�ाततय नँयbनाव नि ः ।
G चि �ौरा²सपं³ा ूो´व�रुम�डलः ॥ २८ ॥
kvacid utpatadutpātataya naśyajjanāvaniḥ | 
kvacit saurājyasaṃpattyā prodbhavatpuramaṇḍalaḥ || 
28 || 

28) A volte è una terra dove le persone periscono a 
causa delle calamità che sorgono; a volte è una regione 
dove sorgono cerchi di città grazie alla prosperità di un 
buon governo.

G चि द�Q नि ःश�ूः G चि bनपदावतृः ।
G चि �ॅाQग¡ीरः G चि �ातालभीषणः ॥ २९ ॥
kvacid atyantaniḥśūnyaḥ kvacij janapadāvṛtaḥ | 



kvacic chvabhrāntagambhīraḥ kvacit pātālabhīṣaṇaḥ || 
29 || 

29) A volte è estremamente desolato, a volte è 
circondato da paesi. A  volte è profondo per le sue 
caverne piene d'acqua, a volte è terrificante come 
l’inferno.

G चि «हृ-kतXः G चि ~ि ?जलज�मः ।
G चि ©हाक रि कुलः G चि ©�ह रि ोजः ॥ ३० ॥
kvacid bṛhatkalpataruḥ kvacin nirjalajaṅgamaḥ | 
kvacin mahākarikulaḥ kvacin mattaharivrajaḥ || 30 || 

30) A volte ci sono grandi alberi dei desideri (kalpataru), 
a volte ci sono creature che si muovono senza acqua. A 
volte ci sono grandi branchi di elefanti, a volte branchi di 
scimmie e leoni inebriati.

G चि ~ि ?भतूमKुातः G चि ©�रा¤सः ।
G चि -र¶गहनः G चि �ालमहावनः ॥ ३१ ॥
kvacin nirbhūtam udyātaḥ kvacid unmattarākṣasaḥ | 
kvacit karañjagahanaḥ kvacit tālamahāvanaḥ || 31 || 

31) A volte è deserto e spoglio di creature, a volte ci 
sono mostri (rākṣasa) impazziti. A volte è pieno di 
boschetti di karañja, a volte è una grande foresta di 
palme.

G चि ·ोमोपमसराः G चि �ी ?घमXaलः ।



G चि ·ोमोपमसराः G चि �ी ?घमXaलः ।
G चि ~ि �ॅम�ाशंःु G चि � ?व ?तकुाननः ॥ ३२ ॥
kvacid vyomopamasarāḥ kvacid dīrghamarusthalaḥ | 
kvacin nityabhramatpāṃśuḥ kvacit sarvartukānanaḥ || 
32 || 

32) A volte ci sono laghi vasti come il cielo, a volte è un 
lungo deserto. A volte la polvere vaga ininterrottamente, 
a volte ha foreste di tutte le stagioni.

शि खरषे ु शि ला,D सामा�ाचलसं नि भाः ।
स Qि स ुaि तकkाॅा र¸म¹ोऽyरामलाः ॥ ३३ ॥
śikhareṣu śilās tasya sāmānyācalasaṃnibhāḥ | 
santi susthitakalpābhrā ratnamayyo'mbarāmalāḥ || 33 || 

33) Sulle sue vette ci sono rocce che somigliano a 
montagne ordinarie, piene di gioielli, pure come il cielo, 
dove le nuvole stazionano come nell'eternità.

¤ीरोदका ?कगौरीणां वनº�ौकसा मि व ।
वि ौाR» नि शं यास ु हरयो ह रि योनयः ॥ ३४ ॥

kṣīrodakārkagaurīṇāṃ vanaskandhaukasām iva | 
viśrāmy antyaniśaṃ yāsu harayo hariyonayaḥ || 34 || 

34) (Rocce) sulle quali i leoni, le scimmie, altre creature 
e loro discendenze riposano ininterrottamente, come in 
boschetti di alberi sul cui fusto l'acqua, il latte e il sole 



sono puri.

तासाम�ुर दि ¼ाग े पू ?वM� शि लोदरे ।
नि वसाRहम¤ीणवळसारसम< चि ॥ ३५ ॥

tāsām uttaradigbhāge pūrvaśṛṅgaśilodare | 
nivasāmy aham akṣīṇavajrasārasamatvaci || 35 || 

35) Nella parte settentrionale di quelle rocce, all'interno 
della caverna rocciosa della vetta orientale, io dimoro. 
Io, la cui pelle ha la durezza inesauribile del diamante.

[La Vidyādharī indica a Vasiṣṭha quella che, di fatto, è la 
sua prigione: la caverna di una roccia. La sua pelle, 
dura come diamante, indica la natura resistente e 
duratura, tipica di Māyā o Kalpanā che persiste nel 
tempo.]

वि धि ना तऽ ब}ा ]ि वसाRपुलय¾के ।
अऽास¿ंा मनु े याता म�े यगुगणा मम ॥ ३६ ॥
vidhinā tatra baddhāsmi vasāmy upalayantrake | 
atrāsaṃkhyā mune yātā manye yugagaṇā mama || 36 || 

36) Sono stata legata lì dal destino e dimoro in una 
macchina di roccia. In questo luogo, O Saggio, credo 
siano passate innumerevoli ere (yugagaṇa) per me.

[Il termine upalayantraka, macchina o meccanismo di 
roccia, è l'immagine centrale del racconto della 



Vidyādharī. L’intrappolamento in una struttura che 
simboleggia la prigione del corpo o della materia. 
Il "destino" (vidhi) è la forza che la imprigiona con la sua 
natura illusoria. La prospettiva di un tempo immenso 
riflette il lungo ciclo del saṃsāra.]

न केवलमहं ब}ा याव´ ?ता पि तऽ मे ।
ब}ः सायतंन े पÀकुÁले षÂदो यथा ॥ ३७ ॥
na kevalam ahaṃ baddhā yāvad bhartāpi tatra me | 
baddhaḥ sāyaṃtane padmakuḍmale ṣaṭpado yathā || 37 
|| 

37) Non solo io sono legata, ma anche il mio sposo è 
legato lì, come un'ape (ṣaṭpada) nel bocciolo di loto la 
sera.

[Il marito è intrappolato con lei, ma la sua prigione è 
descritta come l'ape nel bocciolo di loto: un luogo di 
piacere che si chiude e lo imprigiona, rendendo la 
prigione dolce. Questo suggerisce che egli, malgrado la 
sua rigida ascesi, è intrappolato nel piacere di 
un’illusione.]

तने सा Bध मया भ ?ऽा शि लाकोटरसकंटे ।
अनभुतूा ^ि रं कालमऽ व ?षगणा गताः ॥ ३८ ॥
tena sārdhaṃ mayā bhartrā śilākoṭarasaṃkaṭe | 
anubhūtāś ciraṃ kālam atra varṣagaṇā gatāḥ || 38 || 



38) Con lui, il mio sposo, in quella gola angusta della 
caverna rocciosa, abbiamo trascorso a lungo gli anni. 
Innumerevoli schiere di anni sono passati qui.

अKाÃाPकैदोषणे न हि मो¤ं लभावहे ।
चि रं तऽवै ति &ाव,थवैाब}भावनौ ॥ ३९ ॥

adyāpy ātmaikadoṣeṇa na hi mokṣaṃ labhāvahe | 
ciraṃ tatraiva tiṣṭhāvas tathaivābaddhabhāvanau || 39 || 

39) Ancora oggi, a causa del nostro unico difetto (il 
desiderio), non otteniamo la liberazione (mokṣa). 
Rimaniamo lì a lungo, entrambi 
legati dal senso del possesso (bhāvana).

पाषाणसकंटे त ]ि Ä}ावावां न केवलम ।्
ब}ो यावदशषेणे प रि वारोऽ पि तऽ नौ ॥ ४० ॥
pāṣāṇasaṃkaṭe tasmin baddhāv āvāṃ na kevalam | 
baddho yāvad aśeṣeṇa parivāro'pi tatra nau || 40 || 

40) Non solo noi due siamo legati in quell'angusto 
passaggio roccioso, ma tutta la nostra famiglia è legata 
lì.

[L'intrappolamento non è limitato alla coppia (Sè e 
Illusione), ma si estende a tutto il "seguito" o 
"famiglia" (parivāra), che simboleggia l'intero universo 
fenomenico e tutti gli esseri che sono in qualche modo 
prodotti dall'Illusione fondamentale.]



परुाणपXुषो ब}ो oि ज,ऽा ,ि मे प ति ः ।
एकaाना~ चल ति जीव�गुशता�सौ ॥ ४१ ॥
purāṇapuruṣo baddho dvijas tatrāsti me patiḥ | 
ekasthānān na calati jīvan yugaśatāny asau || 41 || 

41) Mio marito è un brahmano (dvija), un uomo antico 
(purāṇapuruṣa) che è legato lì. Egli non si muove dal 
suo unico posto, vivendo per centinaia di ere.

[Il marito è identificato con il purāṇapuruṣa (l’Uomo 
Cosmico Primordiale), un titolo che spetta al dio 
creatore Brahmā, legato (baddhaḥ) alla personificazione 
della māyā, l’Illusione cosmica. 
La sua immobilità e la sua lunga vita denotano le qualità 
del Brahman inerte (non manifestato), o la Coscienza 
pura in una condizione di stasi.]

आबा3ाÇÈचारी च ौो ऽि यः पाठकोऽलसः ।
एकाQ एक एवा,ऽे जि Èवृ �ि रचापलः ॥ ४२ ॥
ābālyād brahmacārī ca śrotriyaḥ pāṭhako'lasaḥ | 
ekānta eka evāste'jihmavṛttir acāpalaḥ || 42 || 

42) Fin dall'infanzia è un celibe (brahmacārin), uno 
studioso vedico (śrotriya), un lettore (pāṭhaka) e un 
pigro. Dimora in solitudine, retto e senza incostanza.

अहं �स नि नी भा ?या तD वदे वि दां वर ।



अहं �स नि नी भा ?या तD वदे वि दां वर ।
न नि मषे ं सम ?था ]ि तं वि ना दहेधारणे ॥ ४३ ॥
ahaṃ vyasaninī bhāryā tasya vedavidāṃ vara | 
na nimeṣaṃ samarthāsmi taṃ vinā dehadhāraṇe || 43 || 

43) Io sono sua moglie, una donna sensuale, O Migliore 
tra coloro che conoscono i Veda. Non sono capace di 
sostenere il mio corpo per un solo battito di ciglia, senza 
di lui.

Mणु तने कथं ॄÈÊा ?याहं समपुा जY ता ।
कथं वृ }ि मयं यातः Ëहेोऽ]ाकमकृ ऽि मः ॥ ४४ ॥
śṛṇu tena kathaṃ brahman bhāryāhaṃ samupārjitā | 
kathaṃ vṛddhim ayaṃ yātaḥ sneho'smākam akṛtrimaḥ || 
44 || 

44) Ascolta, O Brahmano, in che modo sono stata 
acquisita da lui come moglie e come il nostro affetto non 
artificiale è cresciuto.

तने जातने म´ ?ऽा बालेनवै सता परुा ।
कE चि Ìने सतकेैन ति &ताPालयऽेमले ॥ ४५ ॥

tena jātena madbhartrā bālenaiva satā purā | 
kiṃcijjñena sataikena tiṣṭhatātmālaye'male || 45 || 

45) Essendo egli nato, mio marito, era un bambino, 
poco sapiente, dimorante da solo nel puro tempio di sè.



ौो ऽि य<ानÍुपणे जाया मे ज©शा लि नी ।
कुतः सभंवती�वे नि णÎय चि र चि Qया ॥ ४६ ॥
śrotriyatvānurūpeṇa jāyā me janmaśālinī | 
kutaḥ saṃbhavatīty eva nirṇīya ciracintayā || 46 || 

46) Avendo egli stabilito, dopo lunga riflessione: “come 
avrebbe potuto venire in esistenza una moglie adatta 
alla sua natura di studioso, che fosse portatrice di 
nascita?”

gयमवेानवKा�ी तने तामरस¤ेण ।
उ�ा दि ता ]ि नाथने ²ोÏवे श शि नाऽमला ॥ ४७ ॥
svayam evānavadyāṅgī tena tāmarasekṣaṇa | 
utpāditāsmi nāthena jyotsneva śaśinā'malā || 47 || 

47) O Tu dai dolci occhi di loto, io, dal corpo 
impeccabile, fui creata da lui stesso, il mio signore, 
come la luna crea la luce lunare pura.

मनसा मानसीभा ?या म�रो�मस�ुरी ।
ततो वृ }E ूयाता ]ि वसQ इव म¶री ॥ ४८ ॥
manasā mānasībhāryā mandarottamasundarī | 
tato vṛddhiṃ prayātāsmi vasanta iva mañjarī || 48 || 

48) Con la mente, (egli creò) una sposa mentale, bella 
come la vetta del (Monte) Mandara. Poi sono cresciuta, 



come una fioritura (mañjarī) in primavera.

[Il Monte Mandara è una montagna sacra della mitologia 
induista, 
non per la sua natura geografica, ma per il suo ruolo 
centrale nel mito cosmogonico del "Frullamento 
dell'Oceano di Latte" (samudra-manthana). Questo 
evento è narrato in dettaglio nei Purāṇa ed è 
fondamentale per la cosmologia induista.
Gli Dèi avevano perso la loro immortalità e la loro forza 
a causa di una maledizione dell’irascibile saggio 
Durvāsas. Per recuperare la loro potenza e ottenere lo 
Amṛta (l’Ambrosia, il nettare dell'immortalità), essi 
strinsero un'alleanza temporanea con i loro nemici, i 
Dèmoni (Asura). Per frullare l'immenso Oceano di Latte 
(Kṣīra Sāgara), fu necessario un perno di proporzioni 
cosmiche. Fu scelto il Monte Mandara come frusta. Il 
serpente cosmico Vāsuki fu usato come corda, con gli 
Dèi che tiravano da un lato e gli Asura dall'altro. 
All'inizio, il Monte Mandara affondava nell'Oceano. 
Allora, Viṣṇu intervenne incarnandosi nella sua forma di 
tartaruga gigante (Kūrma Avatāra) per fungere da base 
stabile. Nel verso in questione, proprio come il Monte 
Mandara è lo strumento che, frullando l'Oceano (il 
substrato), fa emergere il mondo materiale (i tesori, il 
veleno, l'Amṛta), così la Vidyādharī, la forza 
dell’Ideazione (kalpanā) è l'agente primario e stabile 
che, agendo sul substrato della Coscienza del marito (il 
Puruṣa), dà origine e forma all'universo fenomenico.]

सहजाyरसछं~ा भतूानां चि �हा रि णी ।



सहजाyरसछं~ा भतूानां चि �हा रि णी ।
पणूÑÒ बि yवदना Kौ रि वामलतारका ॥ ४९ ॥
sahajāmbarasaṃchannā bhūtānāṃ cittahāriṇī | 
pūrṇendubimbavadanā dyaur ivāmalatārakā || 49 || 

49) Coperta da vesti spontanee, atta a rapire le menti 
degli esseri. 
Con un volto come il disco della luna piena, come il cielo 
con le sue stelle pure.

कोरकोÓ,नभरा सममरसशा लि नी ।
लतावरवननेवे करप1वशा लि नी ॥ ५० ॥
korakoccastanabharā samagrarasaśālinī | 
latāvaravaneneva karapallavaśālinī || 50 || 

50) Con un seno eretto come un bocciolo, piena di tutte 
le essenze (rasa), con mani come germogli, come la 
migliore tra le liane della foresta.

स ?वD जQजुातD नि �ं Õदयहा रि णी ।
ह रि णीतारनयना मदनो©ाददा यि नी ॥ ५१ ॥
sarvasya jantujātasya nityaṃ hṛdayahāriṇī | 
hariṇītāranayanā madanonmādadāyinī || 51 || 

51) Atta a rapire costantemente il cuore di tutte le specie 
di creature, con occhi luminosi come quelli di una 
gazzella, dispensatrice dell'ebbrezza dell'amore.



लीला वि लासकैरता हलेाव लि तलोचना ।
गयेवाK ूि या नि �ं न च त�ृानरुा गि णी ॥ ५२ ॥
līlāvilāsaikaratā helāvalitalocanā | 
geyavādyapriyā nityaṃ na ca tṛptānurāgiṇī || 52 || 

52) Dedita esclusivamente al gioco e al divertimento, 
con occhi che si muovono graziosamente, sempre 
amante del canto e della musica, e mai sazia del 
desiderio.

सौभाÖयभोगपरमा लsलsोः ूि या सखी ।
अन�ा मोहजालानाम खि ~ा सपंदापदोः ॥ ५३ ॥
saubhāgyabhogaparamā lakṣmyalakṣmyoḥ priyā sakhī | 
ananyā mohajālānām akhinnā saṃpadāpadoḥ || 53 || 

53) Dedita supremamente alla felicità e al piacere, cara 
amica di prosperità e sventura. (Apparentemente) non 
diversa dalle reti dell'illusione, ma non turbata da 
ricchezza o calamità.

न केवलमहं गहंे धारया मि oि ज©नः ।
याव×लैो5सदन मि दम� बि भ ?Rहम ॥् ५४ ॥
na kevalam ahaṃ gehaṃ dhārayāmi dvijanmanaḥ | 
yāvat trailokyasadanam idam aṅga bibharmy aham || 54 
|| 



54) Non solo io sostengo la casa del brahmano, ma 
porto anche (su di me), O amico, questa dimora dei Tre 
mondi.

अहं कुलकरी भा ?या कलऽभरण¤मा ।
ऽलैो5गहृसभंारधारणकैभरोoहा ॥ ५५ ॥
ahaṃ kulakarī bhāryā kalatrabharaṇakṣamā | 
trailokyagṛhasaṃbhāradhāraṇaikabharodvahā || 55 || 

55) Io sono una moglie che perpetua la stirpe (kulakarī), 
capace di sostenere la famiglia. Io sono l'unica che 
sostiene il carico del mantenimento di tutti gli oggetti 
della casa dei Tre mondi.

अथाहं तXणी जाता सम ु´ि ~ो~त,नी ।
लतो1लcुzवे वि लासरसशा लि नी ॥ ५६ ॥
athāhaṃ taruṇī jātā samudbhinnonnatastanī | 
latollaladguluccheva vilāsarasaśālinī || 56 || 

56) In seguito, io sono diventata una donna giovane, 
con il seno che si innalzava. Piena dell'essenza del 
piacere, come un grappolo di fiori che ondeggia in una 
liana.

प ति Bमा दी ?घसऽू<ाØो ऽि य<ा�पोरतः ।
कयाÃप¤ेयाKा पि न वि वा हि तवा नि माम ॥् ५७ ॥



कयाÃप¤ेयाKा पि न वि वा हि तवा नि माम ॥् ५७ ॥
patir māṃ dīrghasūtratvāc chrotriyatvāt taporataḥ | 
kayāpyapekṣayādyāpi na vivāhitavān imām || 57 || 

57) Mio marito, a causa della sua lentezza, della sua 
natura di studioso vedico e della sua devozione 
all'austerità, per un certo desiderio (di liberazione 
spirituale), non mi ha ancora sposato.

तने यौवनसपं~ वि लासरसशा लि नी ।
तं वि ना �सननेाहं दÙऽेÚा वि व प Àि नी ॥ ५८ ॥
tena yauvanasaṃpannavilāsarasaśālinī | 
taṃ vinā vyasanenāhaṃ dahye'gnāv iva padminī || 58 || 

58) Così io, piena della linfa del piacere che deriva dalla 
giovinezza, ardo di dolore senza di lui, come una ninfea 
(padminī) nel fuoco.

शीता नि ल वि लोलास ु न लि नीष ु नि रQरम ।्
अ�दाहमवाÛो ति पतूा�ारaली Üि व ॥ ५९ ॥
śītānilavilolāsu nalinīṣu nirantaram | 
aṅgadāham avāpnoti pūtāṅgārasthalīṣv iva || 59 || 

59) Anche in mezzo ai loti che ondeggiano al fresco 
vento, il mio corpo prova ardore, come in luoghi pieni di 
carboni accesi e purificati.



उKानावनयः स ?वाः पू ?णाः कुसमुव ?षणःै ।
सपं~ा,� सि कताः श�ूा मे मXभमूयः ॥ ६० ॥
udyānāvanayaḥ sarvāḥ pūrṇāḥ kusumavarṣaṇaiḥ | 
saṃpannās taptasikatāḥ śūnyā me marubhūmayaḥ || 60 
|| 

60) Tutti i giardini, pieni di cascate di fiori, per me sono 
diventati deserti vuoti con sabbia ardente.

जलक1ोलक�ारकमलो-रकोमलाः ।
सरDः सारसारावसरसा मम नीरसाः ॥ ६१ ॥
jalakallolakahlārakamalotkarakomalāḥ | 
sarasyaḥ sārasārāvasarasā mama nīrasāḥ || 61 || 

61) I laghi, delicati per le onde d'acqua, le ninfee 
(kahlāra) e gli ammassi di loti, rallegrati dal grido degli 
aironi (sārasa), per me sono privi di gioia.

अहं पÝुरम�ारकुमदुो-रमा लि ता ।
भशृं दाहमवाÛो मि क�टके Üि व दो लि ता ॥ ६२ ॥
ahaṃ puṣkaramandārakumudotkaramālitā | 
bhṛśaṃ dāham avāpnomi kaṇṭakeṣv iva dolitā || 62 || 

62) Io, adorna di ammassi di fior di loto (puṣkara), 



mandāra e ninfee, provo un forte ardore, come se fossi 
stata gettata sulle spine.

कुमदुो�लक�ारकदलीतkपालयः ।
मद�स�मा¨ी`म ?मरा या Qि भ]ताम ॥् ६३ ॥
kumudotpalakahlārakadalītalpapālayaḥ | 
madaṅgasaṅgamād grīṣmamarmarā yānti bhasmatām || 
63 || 

63) Le piattaforme fatte di ninfee (kumuda), fiori di loto 
(utpala), kahlāra e foglie di banano, a causa del contatto 
con il mio corpo, si trasformano in un fruscio secco 
estivo e in cenere.

yat kāntam ucitaṃ svādu vicitraṃ cittahāri ca | 
tadālokya bhavāmy antarbāṣpapūrṇāyatekṣaṇā || 64 || 

64) Vedendo ciò che è amabile, appropriato, dolce, 
vario e che rapisce la mente, il mio sguardo si riempie di 
lacrime.

�सनानलसतं�ाः पतQो बा  बि �वः ।
छमz मि ति मb Qि कमलो�लप Þि ष ु॥ ६५ ॥
vyasanānalasaṃtaptāḥ patanto bāṣpabindavaḥ | 
chamaccham iti majjanti kamalotpalapaṅktiṣu || 65 || 

65) Le gocce di lacrime che cadono, riscaldate dal fuoco 



del dolore, cadono sulle file di loti e ninfee con un suono 
'chamacchama'.

कदलीक�लीº�दोला�ोलनलीलया ।
ला लि तोKानख�डषे ु मखुमाzाK रो दि मि ॥ ६६ ॥
kadalīkandalīskandhadolāndolanalīlayā | 
lālitodyānakhaṇḍeṣu mukham ācchādya rodimi || 66 || 

66) Nei giardini in cui sono stata cullata con la civetteria 
dell'oscillazione su altalene fatte di steli di banano e 
germogli, piango nascondendo il mio volto.

तषुार नि कराकी Bण कदलीदलम�डपम ।्
पँयाRू̀ ाणमßुQं ख दि रा�ारभीषणम ॥् ६७ ॥
tuṣāranikarākīrṇaṃ kadalīdalamaṇḍapam | 
paśyāmy ūṣmāṇam ujjhantaṃ khadirāṅgārabhīṣaṇam || 
67 || 

67) Vedo un padiglione di foglie di banano, coperto di 
rugiada, che emette calore, spaventoso come carboni 
ardenti di khadira.

न लि नीनालदोलास ु सारसà सारसा ौि ताम ।्
दीनानना वि लो5ाQ नY �ा मि नि जयौवनम ॥् ६८ ॥
nalinīnāladolāsu sārasīṃ sārasāśritām | 



dīnānanā vilokyāntarnindāmi nijayauvanam || 68 || 

68) Vedendo una airone femmina (sārasī) confortata dal 
suo airone maschio (sārasa) su altalene di steli di 
ninfea, con il volto triste, interiormente maledico la mia 
giovinezza.

रRे रो दि मि म¯aे पदाथÑ या मि सौRताम ।्
ÕáाRशोभन े दीना न जान े कि महं aि ता ॥ ६९ ॥
ramye rodimi madhyasthe padārthe yāmi saumyatām | 
hṛṣyāmy aśobhane dīnā na jāne kim ahaṃ sthitā || 69 || 

69) Piango in ciò che è bello, divento calma in ciò che è 
indifferente. 
Io, afflitta, mi rallegro in ciò che non è bello. 
Non so quale sia il mio stato.

Uा नि कु�म�ारकुमदुा नि हि मा नि च ।
मया कामा Úि दÖधानां भ]ानीव दि शं ू ति ॥ ७० ॥
dṛṣṭāni kundamandārakumudāni himāni ca | 
mayā kāmāgnidagdhānāṃ bhasmānīva diśaṃ prati || 70 
|| 

70) Ho visto gigli (kunda), fiori di mandāra, ninfee e 
anche la neve, come le ceneri di coloro che sono stati 
bruciati dal fuoco del desiderio, in ogni direzione.



आनीलप1वमणृाललतो�लानां
क�ारकु�कदलीदलमालतीनाम ।्
श¹ा ममा�चलनने वि शोषय»ा
� Bथ गता नि नवयौवनवासरा णि ॥ ७१ ॥
ānīlapallavamṛṇālalatotpalānāṃ 
kahlārakundakadalīdalamālatīnām | 
śayyā mamāṅgacalanena viśoṣayantyā 
vyarthaṃ gatāni navayauvanavāsarāṇi || 71 || 

71) Già le mie giornate di giovinezza sono passate 
inutilmente, mentre facevo seccare, con il movimento 
del mio corpo, i giacigli fatti di giovani germogli bluastri, 
di steli di loto, di liane, di loti, di ninfee, di gigli, di foglie 
di banano e di gelsomini.

[Il verso conclude la narrazione del disagio profondo 
(vyasana) e la lamentela per il tempo sprecato. Il 
movimento del suo corpo, simbolo dell'attività 
incessante di Māyā o Kalpanā, ha consumato e 
prosciugato tutti i piaceri potenziali. Il rimpianto per 
l'inutilità dell'esistenza condizionata porta la Vidyādharī 
all'indagine spirituale.]

इ�ाषÑ ौीवा सि &महारामायणे वाãीकीय े दवेतो�े
मो¤ोपाय े नि ?वाणूकरणे उ�राधÑ पाषाणोपा¿ान े



मो¤ोपाय े नि ?वाणूकरणे उ�राधÑ पाषाणोपा¿ान े
वि Kाधरी�सनव ?णनं नाम चतःुष Uि तमः स ?गः ॥

ityārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkīye 
devadūtokte mokṣopāye nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe 
pāṣāṇopākhyāne vidyādharīvyasanavarṇanaṃ nāma 
catuḥṣaṣṭitamaḥ sargaḥ ||

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il sessantaquattresimo 
capitolo chiamato “Descrizione del disagio della 
Vidyādharī”.


